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Domenica XXIII a - 7  settembre 2014
Ezechiele 33, 7-9 / Romani 13, 8-10 / Matteo 18, 15-20
1. EZECHIELE    33, 7-9
Mi fu rivolta questa parola del Signore: 
« O figlio dell’uomo, io ti ho posto come sentinella per la casa d’Israele. Quando sentirai dalla mia bocca una parola, tu dovrai avvertirli da parte mia. 
Se io dico al malvagio: “Malvagio, tu morirai”, e tu non parli perché il malvagio desista dalla sua condotta, egli, il malvagio, morirà per la sua iniquità, ma della sua morte io domanderò conto a te. 
Ma se tu avverti il malvagio della sua condotta perché si converta ed egli non si converte dalla sua condotta, egli morirà per la sua iniquità, ma tu ti sarai salvato ».
PAROLA DI DIO
Dio ha scelto i profeti perché siano i suoi porta-parola, sentinelle incaricate di avvertire, consolare, correggere, raddrizzare il suo popolo.

In un tempo in cui i Giudei deportati a Babilonia sono tentati dalla disperazione, Ezechiele ha preso il suo impegno di profeta con molto impegno.

Ezechiele accosta la missione del profeta a quella di una sentinella. Deve spiare l’orizzonte della storia per coglierne i segni nascosti, le misteriose tracce di Dio, le albe di vita e i tramonti di morte per comunicarli alla città che è la comunità di Israele.

Certamente, la sua responsabilità è fondamentale, la sua inerzia e le sue omissioni possono essere catastrofiche per la città intera.

Tuttavia la sua responsabilità si arresta dinanzi alla libera scelta dei cittadini, che possono accogliere il suo grido, ma anche restare indifferenti o addirittura ostili al suo allarme.

L’uomo resta libero. Anche la migliore esortazione – sia quella personale a quattr’occhi, sia quella ufficiale mediante rappresentanti istituiti della Chiesa – può arrivare ad un limite dove la risposta è un chiaro no.
L’ammonitore ha fatto il suo dovere, ma il colpevole non vuol lasciare la sua falsa strada?  Egli porta la responsabilità delle sue scelte:  “egli morirà per la sua iniquità, ma tu ti sarai salvato”.

Riflessione molto importante per ogni tempo, particolarmente per il tempo del profeta Ezechiele, allorché molti pensavano che le colpe dei capi coinvolgessero e pesassero su tutto il popolo e si domandavano: perché se i nostri padri hanno mangiato l’uva acerba, i denti dei figli devono essere allegati?  (cfr. Ez.18,2) .

Dunque, anche il dovere attuato con la più grande serietà e il più forte impegno può non avere successo. La sentinella ha suonato la tromba e ha dato l’allarme, ma gli uomini scuotono le spalle  e continuano a camminare su strade sbagliate.

Tre cose bisogna non dimenticare mai: il comando del Signore è quello di seminare sempre, non di raccogliere i frutti; bisogna non allentare l’arco della speranza, perché non conosciamo i tempi di Dio né le maturazioni dei cuori; occorre crescere nella preghiera d’intercessione e compiere nella carne della nostra vita quello che manca alla passione di Cristo e perciò offrire e soffrire con Lui.
2. ROMANI   13, 8-10  
Fratelli, non siate debitori di nulla a nessuno, se non dell’amore vicendevole; perché chi ama l’altro ha adempiuto la Legge. 
Infatti: «Non commetterai adulterio, non ucciderai, non ruberai, non desidererai», e qualsiasi altro comandamento, si ricapitola in questa parola: «Amerai il tuo prossimo come te stesso». 
La carità non fa alcun male al prossimo: pienezza della Legge infatti è la carità.
PAROLA DI DIO 

Nel capitolo 13° della lettera ai Romani l’apostolo Paolo tratta dei doveri del cittadino nei confronti dell’autorità della stato. I cristiani si domandavano fino a che punto dovesse giungere la loro fedeltà; che posizione assumere di fronte a istituzioni incompatibili col Vangelo di Cristo; come comportarsi con un imperatore eccentrico come Nerone. Molti erano insoddisfatti del sistema politico vigente e fra coloro che pensavano ad una rivolta c’era forse anche qualche cristiano.

Nei primi versetti del capitolo (vv.1-7) l’Apostolo raccomanda a tutti di non lasciarsi coinvolgere in avventure, di comportarsi da cittadini esemplari, rispettosi dei capi, delle leggi e dei beni dello stato:
[ Ciascuno sia sottomesso alle autorità costituite. Infatti non c’è autorità se non da Dio: quelle che  esistono sono stabilite da Dio. Quindi chi si oppone all’autorità, si oppone all’ordine stabilito da Dio … Perciò è necessario essere sottomessi, non solo per timore della punizione, ma anche per ragione di coscienza … Rendete a ciascuno ciò che gli è dovuto: a chi si devono le tasse, date le tasse; a chi l’imposta, l’imposta; a chi il timore, il timore; a chi il rispetto, il rispetto ]. 
Nella seconda parte (vv. 8-10) – il brano odierno della seconda lettura – Paolo enuncia un principio generale che aiuta a risolvere non solo questo, ma qualunque problema morale: Non siate debitori di nulla a nessuno, se non dell’amore vicendevole. L’apostolo lungo tutta la sua lettera ha reagito contro il legalismo giudaico. Egli sa per esperienza personale come questo legalismo chiuda in un atteggiamento rigido e opprimente per gli altri, fino al punto di  farlo diventare persecutore dei cristiani. Quello che l’ha salvato è stato la scoperta dell’amore misericordioso del Signore. È a partire da questa presa di coscienza che l’uomo può comprendere il senso della legge fondamentale dell’amore.  
Quando non si sa come comportarsi, quando si è incerti sulle scelte da fare, bisogna fare riferimento al comandamento a cui fa capo tutta la legge: “qualsiasi comandamento si ricapitola in questa parola: Amerai il prossimo tuo come te stesso”. Tutti gli altri precetti derivano da questo, non sono altro che una sua specificazione: “pienezza della Legge infatti è la carità ”.  Chi cerca di fare sempre e solo il bene del fratello, certamente osserva tutti i comandamenti.
Se si tiene presente questo principio, è facile capire che tutte le leggi dello stato, che direttamente o indirettamente promuovono il bene comune, devono essere osservate e violarle è un peccato.

Tuttavia, se una legge (dello stato, della chiesa, di qualunque altra istituzione) è contraria a questo precetto, il cristiano non solo ha il diritto, ma anche il dovere di seguire la propria coscienza e quindi non obbedire a quella legge e lottare in tutti i modi consentiti perché quella legge sia cambiata. 

E non dimenticare mai che in questo campo – che è quello di rispondere al dono dell’amore infinito di Dio –  mai si finisce di pagare il nostro debito: non siate debitori di nulla a nessuno, se non dell’amore vicendevole.
3            MATTEO   18, 15-20
   In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: 
«Se il tuo fratello commetterà una colpa contro di te, va’ e ammoniscilo fra te e lui solo; se ti ascolterà, avrai guadagnato il tuo fratello; se non ascolterà, prendi ancora con te una o due persone, perché ogni cosa sia risolta sulla parola di due o tre testimoni. Se poi non ascolterà costoro, dillo alla comunità; e se non ascolterà neanche la comunità, sia per te come il pagano e il pubblicano. 
In verità io vi dico: tutto quello che legherete sulla terra sarà legato in cielo, e tutto quello che scioglierete sulla terra sarà sciolto in cielo.
In verità io vi dico ancora: se due di voi sulla terra si metteranno d’accordo per chiedere qualunque cosa, il Padre mio che è nei cieli gliela concederà. Perché dove sono due o tre riuniti nel mio nome, lì sono io in mezzo a loro».
PAROLA DEL SIGNORE 
Gli insegnamenti di Gesù, nel Vangelo di Matteo, sono raccolti in cinque discorsi, che costituiscono quasi le colonne caratteristiche dell’opera matteana  [discorso della montagna[cc.5-8], discorso missionario [c.10], discorso in parabole [c.13], discorso ecclesiale [c.18], discorso escatologico [cc.23-24]].
Il brano che ci propone oggi la liturgia appartiene al quarto discorso di Gesù, il discorso sulla vita della Chiesa. Questa pagina, che è stata chiamata anche la “regola della comunità” cristiana, è attenta a definire la vita, il comportamento, il governo della Chiesa.

Una delle questioni affrontate con particolare calore è proprio quella della correzione fraterna, che in un certo senso è la missione della sentinella nei confronti del pericolo che può correre un fratello. Si tratta di un impegno molto delicato e difficile ed è per questo che Matteo organizza le parole di Gesù secondo una precisa gradualità.


Il primo livello è quello del dialogo personale. È così, infatti, che si stabilisce un’intimità che permette di sciogliere le incomprensioni e di rispettare meglio la dignità e l’onore del fratello: “ammoniscilo fra te e lui solo”. Il tarlo terribile di moltissime comunità (anche la tua?) è la mormorazione, il continuo lamentarsi degli altri, la brutta abitudine di parlare alle spalle, la superficialità dello spettegolare.

Può essere necessario ricorrere ad un secondo livello, quello dei “testimoni”. 

Attraverso il coinvolgimento di un’altra persona che partecipa della stessa fede e delle stesse esigenze di carità, ed interviene con delicatezza, si può incidere più facilmente nel male che attanaglia un fratello.


Ma alcune volte la situazione può essere più grave, l’ostinazione del male molto più decisa.  Ecco allora, come rimedio estremo, il terzo livello, quello dell’intera comunità ecclesiale. Essa, senza fasti giuridici né con supponenza farisaica, deve dibattere il caso cercando di individuare i mezzi adatti ad aiutare il fratello peccatore.
L’apostolo Paolo nella prima lettera ai Corinzi offre un illuminante esempio di questa prassi riguardo al caso di un incestuoso (“uno convive con la moglie di suo padre “: vedi 1 Corinzi 5). Solo dinanzi all’indifferenza orgogliosa, all’arroganza e al rifiuto totale scatta la “scomunica”, cioè il riconoscimento che il fratello si è liberamente posto fuori dall’orizzonte della comunità. Fuori della comunità, ma – fai bene attenzione! – sempre nel cerchio redentivo dell’amore, che mai si arrende e sempre spera.

Essere “sentinella”, praticare la correzione fraterna è, comunque, un’arte che richiede umiltà, amore autentico, sensibilità. Lo scopo non è mai quello del giudicare o del condannare, ma del salvare, anche accompagnando con pazienza un lento cammino di risalita.  

Dei tre livelli, il primo è quello che ci colpisce di più, è il più necessario, ed è quello che è alla portata di tutti. Ed è quello che dà uno stop vigoroso e chiaro alla maldicenza, al pettegolezzo, alle mormorazioni, al parlare alle spalle. Nessuno può misurare il male che la mormorazione produce nelle comunità, né rendersi conto di quanta gioia spenga nel cuore delle persone. Gesù ha detto con forza: “Non giudicate e non sarete giudicati”.

La “correzione fraterna” presuppone una grande fraternità fra le persone. Invece, osserva amaramente sant’Agostino, “noi uomini siamo come vasi di terracotta che appena si urtano si danneggiano”. Quando vogliamo aiutare un altro a riconoscere le proprie debolezze bisogna avere verso di lui un amore delicato, che sa anche attendere. Salvo poi fare noi stessi la stessa esperienza accettando le correzioni altrui. Occorre – dice Paolo – “fare la verità nell’amore” (Ef.4,15).

Oggi il Vangelo sembra seminare utopia nei rapporti umani.
Dice l’apostolo Paolo: ”non siate debitori di nulla a nessuno, se non dell’amore vicendevole “.
Come dire: cerca di non avere nessun debito con nessuno, essere in pari con tutti. Può anche darsi che tu riesca a non dovere nulla a nessuno in molti campi, o forse in tutti i campi. Ma nel campo dell’amore non finirai mai di pagare il tuo debito. Perché il Signore, che ti ha amato fino a morire, ti domanda di contraccambiarlo con l’amore verso i fratelli (Mt.25,31-46).  Riuscirai mai a saldare questo debito?
Vivere questa utopia ti sembra impossibile? Non perderti di animo. Comincia subito con due passi possibili a tutti e che da ora tu puoi realizzare: 
- non giudicare (“non giudicate secondo le apparenze “(Gv.7,24) e non mormorare (“Fate tutto senza mormorare”:   Fil.2,14).
- diventa dinanzi al Signore intercessore per gli altri, particolarmente per il fratello difficile, per quello che è antipatico od ostile, anche per coloro che ti perseguitano (Mt.5,44).
Gesù insegna il modo per realizzare, qui e ora, la presenza di Dio: “dove sono due o tre riuniti nel mio

nome, lì sono io in mezzo a loro”. “Riuniti nel mio nome”, riuniti cioè  in quell’amore che Gesù domanda ad ogni discepolo suo e alla sua Chiesa, quell’amore che anche in questa pagina di vangelo il Signore comanda con chiarezza. Solo quando si entra in sintonia di pensieri e sentimenti con Dio e con i fratelli, si può avere certezza di interpretare il pensiero del Signore quando “lega”  e quando “scioglie”.
O Padre, che ci hai donato il Salvatore e lo Spirito Santo,
guarda con benevolenza i tuoi figli di adozione,

perché a tutti i credenti in Cristo sia data la vera libertà e l’eredità eterna.

O Padre, che ascolti quanti si accordano 
nel chiederti qualunque cosa nel nome del tuo Figlio,

donaci un cuore e uno spirito nuovo, 
perché ci rendiamo sensibili alla sorte di ogni fratello
secondo il comandamento dell’amore, compendio di tutta la legge.

“Quando sentirai dalla mia bocca una parola, tu dovrai avvertirli da parte mia” (Ez 33,7).

Ogni cristiano è profeta, è sentinella, e quindi responsabile, in parte, della sorte dei suoi fratelli.

Quale, il tuo atteggiamento dinanzi agli altri: ti importa di loro?  Cerchi di parlare e di agire per il loro bene, secondo le tue possibilità e le opportunità?  Almeno nella preghiera d’intercessione tieni presenti le loro persone e i loro bisogni?

“Non siate debitori di nulla a nessuno, se non dell’amore vicendevole” (Rom 13,8).
Questa parola dell’apostolo Paolo ti mette con le spalle al muro: tutte le volte che pensi di essere a posto con gli altri e di non dover nulla a nessuno, ti inganni. Il tuo debito è col Signore che ti ha amato fino a morire e non puoi sdebitarti, cioè contraccambiarlo, se non amandoLo nei fratelli.

In quali persone il Signore ti domanda, con più forza,  che tu onori il debito  che hai verso di Lui?

Gesù dà indicazioni per recuperare chi ha sbagliato, chi si è smarrito.
Certamente, tocca al pastore ritrovare la pecorella smarrita. Ma ogni cristiano è pastore di suo fratello. E assomiglia a Caino  chiunque ripete: “ Sono forse io il guardiano di mio fratello? ” (Gen 4,9).
In certe situazioni non ti capita qualche volta di pensare o anche di dire: “Che c’entro io? Non tocca a me! Si arrangino!” ?
C’è chi pensa che, per il fatto di aver detto la verità, si può mettere il cuore in pace. Ma la verità non è il valore assoluto, è l’amore il punto di riferimento e la bussola per le scelte. La diffamazione può uccidere un fratello, rovinare una famiglia, spezzare un rapporto di coppia, distruggere un’amicizia.

Non si può raccontare tutto ciò che è vero o tutto ciò che si sa. Quello che dici del fratello può essere vero, ma raccontarlo può essere diabolico.

Ti rendi conto che talvolta quello che racconti è gonfiato dalle sottolineature, i sospetti, le allusioni, che trasformano la mormorazione e la diffamazione in una vera e propria calunnia?

Hai mai messo in pratica il comando di Gesù: “Se il tuo fratello commette una colpa, va’ e ammoniscilo fra te e lui” ? Non è facile, ma è indispensabile parlare direttamente, faccia a faccia, in segreto, trovando le parole giuste, non accusatorie, non ponendosi nell’atteggiamento del giudice, ma presentandosi come un fratello capace anche di ascoltare e comprendere, facendo capire che rimane non solo l’amicizia, ma anche la stima.
L’ultima parola di Gesù, quando si è giunti al terzo momento della correzione fraterna, cioè il momento dell’intervento della comunità, è molto dura: “se non ascolterà neanche la comunità, sia per te come il pagano e il pubblicano”. 

Sembra in contraddizione con quanto poco sopra affermato dallo stesso Matteo (18,13): il pastore alla ricerca della pecora smarrita, “se riesce a trovarla, si rallegrerà per quella più che per le novantanove che non si erano smarrite”.
La comunità cristiana ha il diritto e il dovere di pronunciare parole di denuncia e di condanna: ma è un dovere che nasce dall’amore: amore per tutti, particolarmente per i più piccoli e i deboli, anche per coloro che vengono ripresi e condannati, perché la Chiesa deve, sempre  più, imparare dal suo Maestro, il quale era definito “amico dei pubblicani e dei peccatori” (Mt 11,19).

 Tieni sempre presente che tu, dinanzi all’amore di Dio, sei sempre in debito.
